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In 50milo oggi a Brindisi | 
Un importante appuntamento di lotta per l'occupazione 

II cambiarnento deve 
iniziare dal Mezzogiorno 

E 9 QUELLA (li oggi a 
Br i n d i s i la prima 

grande manifestazione 
operaia del dopo Eur. In 
questa città del Mezzogior­
no che. come tante altre 
trasformatesi in « punti 
di crisi », paga giorno do­
po giorno, in termini di 
disoccupazione e di dete­
rioramento del tessuto pro­
duttivo, il costo di un mo­
dello di sviluppo di una 
politica estranea alla real­
tà produttiva, alle risorse, 
alle energie di questa ter-
ru, il sindacato mette in 
campo tutta la propria 
forza. 

A Brindisi c'è la prima 
risposta di coerenza con 
le scelte di cambiamento 
della politica economica af­
fermatesi all'Eur: il Mez­
zogiorno come priorità as­
soluta. Se i 200 mila me­
talmeccanici che il 2 di­
cembre si riversarono per 
le vie della capitale mani 
festarono così la profondu 
esigenza di un rapido cam­
biamento, i 50 mila che 
manifestano oggi a Brindi­
si esprimono la volontà di 
far marciare il cambia­
mento a passi rapidi a 
partire dal Sud. 

La soglia della mera so­
lidarietà è ormai alte spal­
le. NOÌI è. slato facile, ma 
ùìoprio il travaglio che ha 
accompagnalo questo pas­
so dà la misura del salto 
ni qualità, della responso 
baita nuova con cui la 
classe operaia in primi 
persona si misura con i 
più drammatici problemi 
del paese. 

Oggi i lavoratori chimi­
ci di Porto Marghera sono 
orgogliosi, e lo scrivono a 
chiare lettere nei loro ma­
nifesti, di portare a Brin-
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disi una bandiera su cui 
è scritto per intero il loro 
contributo allo sviluppo 
del Sud: la rinuncia, nel­
l'immediato, al completa­
mento del cracking, e 
quindi all'ulteriore espan­
sione degli impianti, e 
che le nuove necessità pro­
duttive siano concentrate 
nel Mezzogiorno, a Brindi­
si a Priolo, in Sardegna, 
perché qui siaìio convoglia­
te tutte le risorse finan­
ziarie possibili tu modo 
da qualificare l'apparato 
produttivo e rompere lo 
schema € dipendente* che 
ha reso l'industria chimi­
ca meridionale unicamen­
te « di servizio » a quella 
del nord. 

Ancora, l'esempio del 
Piemonte dove il movi­
mento si è fatto carico 
dell'oneroso peso della mo­
bilità di 6.000 lavoratori 
per consentire che sia nel 
Sud il nuovo fulcro di una 
efficiente industria delle 
fibre. 

E' una scelta strategica 
di cambiamento che si 
scontra ancora in queste 

ore con l'ostilità del pa­
dronato, con le ipotesi del 
« risanamento al ribasso 
dell'esistente » e basta, 
avallata anche da alcune 
forze politiche. E' una scel­
ta che richiederà nuove e 
più dure lotte, che mette­
rà a dina prova la capaci­
tà di coerenza del movi 
mento, che acuirà le con­
traddizioni e le difficoi'à 
che pure permangono an 
che tra i lavoratori. Mi 
Brindisi vuol dire aneli? 
questo: consapevolezza che 
la strada da percorrere re­
sta tortuosa e, al tempo 
stesso, coscienza che non 
vi sono scorciatoie possi 
bili. 

Ai lavoratori del Sud 
aspetta il compito di rac­
cogliere positivamente la 
valenza politica di questo 
impegno. Anche qui non 
mancano le difficoltà, le 
ondate di « disoccupazio­
ne di jxtorno, che a getto 
continuo si riversano sulle 
fragili strutture economi­
che dei centri meridionali. 
hanno indotto, nel passa­
to aneli?, recente, ad accet­

tare, se non sollecitare, in 
Icrr-'rh aisistcnziali. 

E' vero, nelle regioni 
meridionali c'è poco da ri 
convertire e qui ce uno 
spazio quasi nullo per li 
mobilità garantita. Ma ?. 
anche vero die qui c'è m')ì 
to di nuovo da costruire, 
in agricoltura con il «qua­
drifoglio, nel settore delle 
costruzioni con il piano 
dell'edilizia economica e 
popolare, nel territorio con 
i progetti speciali della 
Cassa, nelle stesse aree in­
dustriali con la ristruttu­
razione delle catene degli 
appalti e la discussione 
Ufll indotto. 

Occorre allora anche nel 
Mezzogiorno farsi carico 
di progetti, non arroccar­
si nelle « cittadelle » ma 
contraltare tempi e moda­
lità degli interventi di rie-
quilibrio in modo che non 
una delle potenzialità che 
l'insieme del movimento 
dei lavoratori oggi mette 
in campo vada dispersa. 

Brindisi si rivela, dun­
que, banco di prova dcl'a 
capacita del movimento di 
conquistare i primi passi 
di politica industriale che 
traccino una linea di de-
f.arcazione con la falli­
mentare politica del pas­
sato. di dare contenuti 
concreti alla parola d'ordi­
ne sull'unità tra il Nord e 
il Sud. 

La memoria del passato 
diventa impegno attivo per 
il futuro, il rivendicazioni­
smo difensivo si trasforma 
in capacità di proposta s 
di governo, da protagoni­
sti e insieme a tutti gli al­
tri soggetti sociali, in pri 
mi luugo i giovuni. 

p. C. 

Tre cortei per le vie della città 
Oltre cinquantamila lavoratori chimici provenienti da tutta Italia sfile­

ranno oggi per le vie di Brindisi a conclusione dell'assemblea nazionale 
dei delegati del settore. Per tutta la notte il centro pugliese è stato animato 
dall'arrivo delle delegazioni di lavoratori provenienti da tutte le regioni 
del Paese. Le delegazioni sono state ricevute da un migliaio di operai 
impegnati nel servizio d'ordine: dal Piemonte, dalla Lombardia, dalla 
Sicilia, dalla Sardegna, dal Lazio sono giunti migliaia e migliaia di operai. 
Hanno dovuto compiere viaggi estenuanti, in condizioni difficili, a costo di 
grandi sacrifici. 

Settanta autobus hanno trasportato i minatori provenienti dalle zone 
Interne della Sicilia, i lavoratori sardi dopo un faticoso viaggio in nave 

fino a Civitavecchia hanno proseguito verso la città pugliese. I chimici pie­
montesi (sono arrivati in tremila, hanno dovuto sostenere un viaggio di 
34 ore) capeggiano la folta presenza dei lavoratori del nord, venuti qui 
in Puglia a testimoniare l'attiva adesione ad una politica di sviluppo che 
privilegi le scelte per il Mezzogiorno. 

Ai lavoratori provenienti dalle altre regioni, si uniranno operai, gio­
vani e donne della Puglia che oggi scendono in lotta a sostegno della 
piattaforma territoriale regionale. Tutta la città sarà coinvolta dalla 
manifestazione. I punti di concentramento per le delegazioni sono localiz­
zali: alla STAZIONE, dove confluiranno i treni speciali del Piemonte, 
Lombardia, Liguria, Lazio e Sardegna; in VIALE LIGURIA, confluiranno 
i lavoratori della Sicilia, della Calabria, della Basilicata, della Campania 
e della Puglia; al RIONE PARADISO, dove arriveranno i chimici dell' 
Abruzzo, delle Marche, dell'Umbria, del Veneto, dell'Emilia, della Toscana 
e del Friuli. 

Manifestazioni in tutta la regione per un diverso sviluppo economico 

In lotta per l'avvenire della Puglia 
I temi della piattaforma regionale si intrecciano con i grandi problemi nazionali e del Mezzogiorno - Verso la 
definizione di un piano di sviluppo regionale - L'obiettivo della utilizzazione delle risorse fino ad ora abbandonate 

Ritardi, cassa integrazione 

I lavoratori calabresi 
presentano il loro conto 
CATANZARO — «Per le vie di Brindisi, quello che pre­
senteremo al governo sarà davvero un cento pesante» dice 
un giovane lavoratore della SIR di Lamezia Terme. « Nel 
cento — continua — almeno per quanto riguarda l'insedia­
mento chimico, che già da qualche anno avrebbe dovuto 
contare 21 impianti complessivi e 2.500 lavoratori occupati. 
ci sono i gravissimi ritardi di attuazione, la cassa integra­
zione per oltre 700 operai degli appalti fra metalmeccanici 
ed edili, e una smobilitazione complessiva dei cantieri che 
ha coinvolto da ottobre ad oggi, praticamente tutt i i 1.200 
operai impegnati nella realizzazione degli stabilimenti ». 

« Le cose fatte? Poche, pochissime. Due soli stabilimen­
ti in funzione, poche centinaia di lavoratori occupati: per 
il resto tut to è bloccato dall'incertezza, anche le infrastrut­
ture di competenza della Cassa per il Mezzogiorno, che 
sino a questo momento finalizzando i suoi interventi agli 
interessi della SIR. ha anche dimenticato clic nella zona è 
previsto un insediamento di piccole e medie industrie ». 

Ma nel conto da presentare al governo il lavoratore vuo­
le metterci i problemi complessivi della chimica qui in Ca­
labria. la validità ormai nulla della carta di credito che i 
governi passati avevano concesso ai più consistenti gruppi 
del settore. SIR. appunto. Liquichimica e Montedison, I 

f iani non at tuat i , quindi, in rispetto agli accordi sindacali, 
incertezza orinai esasperante t h e da mesi e mesi pesa sui 

500 operai della Liquichimica di Saline. 
Insomma, a scontare il « fallimento » o piuttosto la po­

litica dello sfascio a cui i grandi gruppi chimici hanno dato 
inizio proprio qui in Calabrfia nella indifferenza totale del 
governi che fino ad oggi si sono succeduti, ora sono oltre 
duemila lavoratori. 

Ma come calcolare questo altro totale. « La bolla di sa­
pone si è sgonfiata — dice un altro lavoratore — e a Brin­
disi ci andiamo perché se le promesse, gli impegni sotto­
scritti. sono diventati delusioni, ora è il momento della ve­
rità. di risposte definitive e organiche, è l'ora di stabilire 
un collegamento coerente tra insediamenti di settore, realtà 
regionale e sue potenzialità di sviluppo». Infatti nei venti 
pullmans. organizzati dai sindacati, che dal Crotonese per 
la Montedison. dal Lametino per la SIR. dal Reggino per 
la Liquichimica. hanno trasportato a Brindisi un migliaio 
di lavoratori calabresi. la parola d'ordine dominante sugli 
striscioni e sul cartelli è la richiesta della certezza. 

Ma sui cartelli e sud i striscioni ci sarà anche la testi­
monianza della dura lotta che in questi anni e in questi 
mesi ha mobilitato quasi in modo ininterrotto lavoratori 
e popolazioni: le lunghe assemblee e le occupazioni all'in­
terno dei cantieri SIR di Lamezia, eli scioperi di zona, ti 
rifiuto di 500 lavoratori delia Liquichimica di lasciare inu­
tilizzati impianti per cui sono stati spesi migliaia di mi­
liardi, le lotte degli operai della Montedison di Crotone per 
opporsi ai piani di ridimensionamento e per far a t tuare il 
progetto di raddoppio che avrebbe consentito di occupare 
in produzioni ancora valide altri 900 lavoratori. 

Invece, se Rovelli ha rinviato alle calende greche l'attua­
zione degli impegni, il comportamento della Montedison non 
è stato da meno: lo stillicidio di mano d'opera è stato co-

. s tante ed inesorabile. Interi reparti come quello dei fer­
tilizzanti. che pure avevano un collegamento con la realtà 
agricola del comprensorio, sono stati chiusi; il grande grup­
po chimico ha preso a pretesto anche la indisponibilità per 
vincoli archeologici di un suolo, per non at tuare quanto 
era negli accordi. 

« E' necessario che di fronte a queste cose — dicono i la­
voratori —. a prendere impegni sia finalmente il governo. 
sia per 1 livelli occupazionali sia per il ruolo, non certo 
secondarlo, che la Calabria, finora considerata terra di 
•sperimenti mancati o andati a male, deve giocare all'in­
ferno di un plano chimico nazionale ». 

Con queste richieste fondamentali, dunque, oggi saran­
n o presenti a Brindisi i lavoratori chimici calabresi. 

Nuccio Marnilo 

Il paese ed il Mezzogiorno 
in particolare sono oggi di 
fronte a due emergenze, la se­
conda. altrettanto pericolosa. 
è quella derivante dalla gran­
de crisi economica. E' urgen­
te intervenire con misure an­
che di rapida efficacia capa­
ci di aumentare l'occupazione 
e di creare condizioni nuove 
per uno sviluppo equilibrato 
nei due settori fondamentali 
dell'agricoltura e dell'indu­
stria. 

In Puglia i sindacati, con Io 
sciopero regionale deJ li? mag­
gio. si fanno carico della lot­
ta per il superamento delle 
due emergenze e pongono con J 
forza j] problema al governo 
centrale e a quello regionale. 
Si tratta solo di un primo mo­
mento di mobilitazione unita­
ria che dove continuare, at­
traverso un approfondimento 

j ed una specificazione ulterio­
re della piattaforma, cm mo­
menti di lotta settoriale e di 
zona che spingano verso la 
definizione di un piano di svi­
luppo regionale nello spirito 
della linea di politica eco­
nomica autonomamente deci­
sa dai sindacati nel convegno 
dell'EUR e largamente condi­
visa dal nostro partito nella 
conferenza operaia di Na­
poli. | 

Lo sciopero regionale pu- | 
gliese pone così il problema. 1 

non soltanto della piena uti­
lizzazione delle risorse (lavo­
ro. terra, acqua, acciaio, chi­
mica di base, capitali), ma 
anche di una loro utilizzazio­
ne nel quadro dello sviluppo 
nazionale. Perciò al centro 
della piattaforma per Io scio­
pero vi sono le questioni del­
la attuazione delle leggi na-

Dopo la parziale consulta­
zione elettorale amministra­
tiva del 14 e lo maggio, la 
Puglia è la prima regione 
che scende in lotta per porre 
i problemi dello sviluppo e 
della occupazione in un qua­
dro nazionale di programma­
zione economica. E' stato sot­
tolineato come il regolare 
svolgimento delle elezioni 
rappresenti una vittoria del­
la democrazia: anche in que­
sto modo è stata respinta la 
provocazione e l'attacco ever­
sivo. 

La mpo- ta popolare per 
battere i tentativi di sfascia­
re il paese non può essere 
però soltanto tesa al corretto 
funzionamento degli istituti 
democratici, al rafforzamen­
to degli organi preposti al­
l'ordine pubblico, all'isola­
mento assoluto delle Br: que­
sta azione deve continuare 
ad essere estesa, ma non 
basta. 
zionali di programmazione 
(legge 183 per il .Mezzogior­

no. legge per la riconversione 
industriale. leggi edilizie. 
ecc.) e si fa un serio tenta­
tivo di evitare ogni chiusura 
nel particolare della Regio­
ne: i lavoratori pugliesi san­
no che la rinascita della Pu­
glia sarà possibile solo con la 
contemporanea rinascita di 
tutto il Mezzogiorno da Na­
poli a Palermo. 

Questo elemento nazionale 
dello sciopero regionale vie­
ne reso ancora più esplicito 
dal convegno nazionale sulla 
chimica e dallo sciopero na­
zionale del settore che si svol­
ge nello stesso giorno con la 
manifestazione di Brindisi 
con Lama. I delegati di fab­
brica nel loro convegno han­
no definito delle proposte per 
il piano di settore chimico 
che saranno presentate al 
governo, che su questo marca 
un forte ritardo. 

La consultazione dei sinda­
cati per la definizione dei pia­
ni di settore prevista dalla 
legge 675 sulla ristrutturazio­
ne non si è svolta, il conve­
gno e lo sciopero nazionale J 
della chimica vogliono non so- J 
lo denunciare le inadempien­
ze governative ma anche con- i 
tribuire con proposte positive j 
al superamento dei ritardi at­
traverso la definizione di 
obiettivi chiari di politica in­
dustriale del settore. 

L'indicazione fondamentale 
dei sindacati chimici è quel­

la di chiudere definitivamen­
te con una politica di espan­
sione delle produzioni di ba­
se e di avviare un'operazione 
di consolidamento e diversifi­
cazione dell'esistente per co­
struire aree chimiche attrez­
zate in Puglia e in altre re­
gioni meridionali. 

Riteniamo perciò esempla­
re la giornata di lotta del IH 
e la manifestazione di Brin­
disi. Per il conseguimento di 
obiettivi del tipo di quelli del 
settore chimico, accanto ai 
chimici di tutto il paese, in 
Puglia, scenderanno in lotta 
i metalmeccanici, i pubblici 
impiegati, i braccianti, i gio­
vani disoccupati delle leghe. 

E' da ricordare infine il 
grosso tema del rapporto tra 
sindacati e regione, contenu­
to importante della piattafor­
ma pugliese è il richiamo 
continuo, come filo rosso che 
lega tutti i punti particolari. 
alla regione, non soltanto co­
me controparte diretta, ma 
soprattutto perchè essa diven­
ti centro politico capace, da 
un lato di mobilitare e di uti­
lizzare risorse e dall'altro di 
porre !e questioni dello svi­
luppo regionale, correttamen­
te. nel contesto delle scelte 
e che si vanno facendo a li­

vello nazionale. 

Domenico D'Onchia 

Messaggio d'allarme dalla regione più colpita 

È in gioco il futuro 
di tutta la Sardegna 

La ripresa indispensabile per uno sviluppo legalo all'economia agropastorale 

CAGLIARI — Anche dalla 
Sardegna i rappresentanti dei 
lavoratori dell'industria chi­
mica sono andati a Brindisi 
per il convegno e la manife­
stazione. Sono partiti in na­
ve. e già la nottata .sul mezzo 
della Tirrenia è stato un av­
vio alla discussione. 

I delegati sono rappresen­
tami dei consigli di fabbrica. 
gli organismi di base oggi 
mobilitati come mai prima 
per difendere i pasti di lavo­
ro e. assieme ad essi, aprire 
una prospettiva di sviluppo 
per !a Sardegna. Sanno che 
la chimica non è stato il 
modo migliore per imposta­
re la rinascita. Ma hanno 
pensato e studiato, per cer­
care di incastrare questo 
nuovo tassello in una realtà 
che non ha altro, o ha po­
chissimo. 

« Bisogna salvare le fabbri­
che. renderle produttive e 
collegarle alia economia a-
gro-pastorale. E c'è sopra*. 
tut to da dare ai giovani non 
sojo 'a speranza, ma la cer­
tezza di un avvenire. In tren­
tamila si sono iscritti alle 
liste sociali in Sardegna. La 
solidarietà, l'alleanza tra oc­
cupati e disoccupati è indi­
spensabile per risalire la chi­
na ->. Ovunque si è partiti 
dalla situazione particolar­
mente preoccupante delle a-
ziende tessili e petrolchimi­
che di Cagliari. Porto Torres. 
Sarroch. Villacidro e Ottana. 

La crisi che oggi investe il 
settore petrolchimico presen­
ta nero una eccezionale gra­
vità per lo sviluppo economi­

co sardo in quanto esso è in 
gran parte condizionato dalle 
capacità di ripresa dei grandi 
complessi che occupano 
complessivamente 17 mila la­
voratori senza contare le 
maestranze delle piccole e 
medie aziende ruotanti attor­
no alla Petrolchimica. 

« Alla Rumianca per oltre 
200 nastri compagni di lavoro 
— dice Tonino Cnstoni. del 
consiglio di fabbrica — è 
scattata la cassa integrazione. 
Il problema vero, in questo 
momento, è di non accettare 
misure al buio, cioè la cas-:a 
integrazione fine a se stessa. 
Ci battiamo perchè nell'im­
mediato passi la proposta del­
l'avvio di uno straccio del 
piano chimico. E' evidente 
che non si t ra t ta di assegna­
re fondi pubblici ad occhi 
bendati, come è avvenuto fi­
nora. ma di controllare dove 
effettivamente finiscono i fi­
nanziamenti. Lo stralcio deve 
servire pei" Ia ripresa produt­
tiva. e non per altro-. 

mica, in specie del gruppo 
Rovelli ». afferma il compa 
gno Eugenio leoni, del con­
siglio di fabbrica della Ru­
mianca. 

Ciò vuol dire che bisogna 
buttare a mare quanto si è 
costruito in modo distorto? 
Rispcnde il segretario della 
sezione comunista della SIR 
di Porto Torres. Persica: 
«Non abbiamo mai usato un 
linguaggio del genere. Anche 
la chimica può essere utile 
.se integrata all'agricoltura e 
ad altre attività, per esempio 
l'edilizia. 

Ci si muove, oggi, per af 
frontre l'emergenza. Sia a 
Porto Torres che a Macchia 
reddu si corre il rischio di 
un blocco della produzione. 
Alla SIR sono in « ferie for­
zate ;> fino a lunedi 500 ope 
rai. ma per il dopo la pro­
spettiva appare ancora oscu­
ra Alla Rumianca non basta­
no i 260 operai in cassa in 
tegrazione: l'azienda ha posto 
l 'ultimatum de". 27 per la 

Se non si procede secondo i fermata totale dcgl. impianti. 
la piattaforma discussa ed 
approvata dagli operai, sarà 
difficile fermare la crisi. Una 

ì crisi "derivata dalle scelte 
ì sbazli?te compiute neeli anni 
! sessanta da una classe diri­

gente. specialmente democri-
I si lana, incapace di compren-
• dere le caratteristiche del o 
| svilupDo produttivo isolano e 
i le conseguenze di certe deci-
| sioni. '.Questa classe dirigen-
* te. non bisogna dimenticarlo. 
I ha consentilo che tu t t a la 
! capacità di iniziativa dei po-
' teri pubblici in Sardegna ve-
! nisse condizionata al s->s*e 
i gno dell'industria peirolehi-

La parola d'ordine degli operai Anic, Montedison, Liquichimica per la trasformazione dei « poli » 

Sicilia: una battaglia per l'area integrata 
PALERMO — Dalla Sicilia. 
seconda area chimica nazio­
nale. gli operai dei grandi 
complessi ANIC. Montedison 
e Liquichimica. giungono sta­
mane a Brindisi con una si­
gnificativa parola d'ordine: 
trasformare ì • poli » in una 
unica area integrata. E an­
cora una volta, nella ormai 
lunga vertenza petrolchimi­
ca. per un nuovo sviluppo 
dell'intero settore, non si trat­
ta di un puro e semplice 
slogan. Dare vita all'area in­
tegrata (Priolo. nel siracusa­
no. Gela e Licata nella fa-
scìa meridionale centro del­
l'isola) significa aprire una 
nuova possibilità di piena ri­
presa della chimica, non più 
alle dipendenze degli altri in­
sediamenti del Nord, ma al 
reale servizio della Sicilia. 
eliminando gli sprechi e i 
doppioni. La chimica sicilia­
na, dominata sinora dalla lo­

gica del massimo profitto e 
del facile incentivo, ha fini­
to per provocare i guasti 
più gravi nel precario pano­
rama industriale della regio­
ne: i due poli. Priolo e Ge­
la. non sono altro che com­
posti da identici stabilimen­
ti. con le stesse caratteristi­
che produttive, sotto il segno 
della chimica di base, 

La crisi «costo di approvvi­
gionamento delle materie 
prime, il ruolo di paesi « e-
mergenti ») frutto di questa 
politica, ha causato già pe­
santi conseguenze. Sia a Prio­
lo sia a Gela, si s ta pagando 
un alto prezzo in termini di 
occupazione. Nell'area sira­
cusana i lavoratori degli ap­
palti In cassa Integrazione 
sono 1200. all'ANIC di Gella 
sono già 1450. Per altri 300 
lavoratori minacciati dallo 
stesso provvedimento alla 
Montedison di Priolo, si stan­

no svolgendo proprio in que­
ste ore difficili t rat tat ive con 
la mediazione del governo 
regionale. A Gela. poi. da un 
paio di mesi la cassa inte­
grazione ha colpito anche i 
chimici, cioè i diretti dipen­
denti degli stabilimenti, per 
un numero (60) e un periodo 
(sei mesi) limitati ma co­
munque già sufficienti a su­
scitare altre preoccupazioni 
per il futuro della occupa­
zione del settore. 

La battaglia per l'area in­
tegrata siciliana si svolge 
dunque su due direttrici: la 
prima per salvaguardare i 
posti di lavoro messi cosi 
pesantemente in pericolo: la 
seconda per dare una svol­
ta a tut ta la produzione, fi­
nalizzandola alle necessità 
del Meridione e della Sicilia, 
per l'agricoltura, l'edilizia, 
l'economia regionale 

Per fare questo occorre In­
nanzitutto • verticalizzare > 

: processi di produzione, uti­
lizzando le risorse siciliane. 
recuperando p-.ena autono­
mia al ciclo produttivo degli 
stabilimenti siciliani. La Si­
cilia. per esempio, costitui­
sce la ubicazione più favore­
vole per lo sviluppo di pro­
duzioni chimiche in funzio­
ne dei mercati medio orien­
tali. L'imminente arrivo, poi. 
del melano dal'Algeria è dav­
vero un'occasione ecceziona­
le che può consentire di co­
struire una chimica più ric­
ca e sofisticata, più stretta­
mente legata alle piccole e 
alle medie imprese. Il meta­
no infatti, oltre che per gli 
usi civili e commerciali, può 
essere utilizzato a fini indu­
striali e per quanto riguarda 
la chimica esso può essere 
utilizzato per il ciclo lavora­
tivo aceteline. del metanolo 
e dell'ammoniaca. Una nuova 
linea strategica per la chimi­
ca siciliana tn ogni caso non 

può non passare attraverso la 
integrazione delle aree dal 
punto di vista produttivo; ele­
mento essenziale di questo 
processo è la realizzazione 
dell'etilenodotto Pnolo-Ragu-
sa Licata, che è appunto il 
centro del disegno di rilan­
cio dei settore in Sicilia. 

Secondo questa proposta. 
che è poi l'unica che possa 
superare le gTavi difficoltà 
e che sia in grado di contra­
stare efficacemente le minac­
ce di smobilitazione dei gran­
di gruppi pubblici e privati 
due sono le direttrici su cui 
lavorare: 1) ridurre i costi 
e gli sprechi della chimica di 
base, mediante provvedimen­
ti dì carattere gestionale e 
comunque idonei a mantene­
re gli impianti di produzio­
ne al livello del mercato: e 
ciò anche attraverso una pro­
grammazione regionale e na­
zionale che riduca pure i co 
sti di trasporto; 2) promuo­

vere iniziative che consenta­
no di utilizzare al meglio le 
risorse messe a disposizione 
dalla chimica di base e che 
sono già sufficienti a inizia­
re l'attività della chimica fi­
ne e secondaria, nella far­
maceutica. nella chimica per 
l'alimentazione, nell' edilizia. 
Per passare, insomma, da 
una chimica che produce se­
milavorati che vengono poi 
utilizzati, altrove, ad una 
chimica che produca per la 
Sicilia, occorre una scelta 
politica di « verticalizzazio­
ne » di tut te le risorse, come 
base per uno sviluppo delle 
attività manifatturiere. La 
proposta del sindacato per il 
piano chimico di settore ri­
vendica pertanto, una chi­
mica funzionale allo svilup­
po dell'economia del sud ed 
è in questo quadro che . la 
regione siciliana si può rico­
noscere ricercando un ruolo 
specifico. 

se non si verifica un inter­
vento dei poteri pubblici on­
de tener fronte alle sue ere 
scenti difficoltà finanziarie. 

I-e maestranze non riman­
gono «con le mani in ma­
no». La mobilitazione per­
manente si estende dalla 
fabbrica al territorio. La sal­
vaguardia del patrimonio In­
dustriale esistente, dunque. 
non si deve neppure discu­
tere. Si discutono invece i 
metodi di gestione, per arri­
vare alla conclusione che bi­
sogna puntare su un diverso 
assetto societario della SIR-
Rumianca escludendo specu­
lazioni ed avventurismi. Co­
si come ad Ot tana non el ai 
deve limitare a registrare di 
volta m volta le cosidette 
"schiar i te» . L'ultimo accordo 
sulla cassa integrazione non 
significa, infatti che le cose 
siano a posto. 

Interviene il compagno 
Franco N:eddu del consiglio 
di fabbrica della Chimica e 
fibra del T:rso: a II problema 
principale riguarda la pn> 
duttività degli impianti di Ot­
tana. ancor sottoutilizzati. ed 
insieme la integrazione con 
la SIRON. In Sardegna esiste 
il polo delle fibre tessili più 
importanti d'Italia, se si met­
te ne! conto anche Villacidro. 
A! punto in cui siamo, un 
rinvio del piano delle fibre 
non è ammissibile in nessun 
modo «. 

I chimici sardi hanno par­
lato chiaro: si deve puntare 
ad una diversificazione nella 
lavorazione dei prodotti, nel 
quadro di un piano naziona­
le che programmi rigorosa­
mente Io sviluppo del settore. 
superando la selvaggia con­
correnza che ora caratterizza 
7'attivifà delle varie aziende. 
Ora la parola è al governo 
nazionale e alla giunta regio­
nale. che non può solo me­
diare, ma deve fare la scatta 
di campo. 

Giuseppa Podda 


